Metodologia della ricerca educativa per il sostegno (a.a.2003-4)

Lucidi della lezione del 23.9.03

· Obiettivi e programma del corso

· Collegamento tra il corso e il tirocinio

· Il significato del tirocinio nella formazione degli insegnanti

· Quali competenze, e quali strumenti, per l’insegnante di sostegno

· Perché il colloquio non direttivo

· Il significato del tirocinio nella formazione degli insegnanti

· Il tirocinio coincide con l’apprendistato?

· il lavoro dell’insegnante è unicamente una pratica, un “saper fare”, che si affina nel tempo col lavoro sul campo?

· Le ipotesi di Dewey e di Schon: riflettere a partire dalla pratica professionale acquisendo un metodo e un atteggiamento di ricerca

· Il lavoro del docente non si definisce solo nell’insegnamento di una materia o nel processo di acculturazione di un gruppo di allievi ma nella creazione di un contesto - materiale, relazionale, simbolico - che ne favorisca la crescita umana e culturale. 

· Dimensione collegiale dell’insegnamento che ispira una gestione sociale della crescita e del processo di apprendimento

· Organizzazione delle risorse in gioco

· Tra queste anche quelle costituite dal “sapere implicito” degli allievi, e dagli atteggiamenti da esso derivati

· Ma anche quelle che riguardano le immagini che ciascun soggetto che sta nella scuola ha delle figure che operano insieme a lui, immagini reciproche relativi ai ruoli, ai compiti, ai diritti, ai doveri ,  alle aspirazioni degli uni nei confronti degli altri. 

· L’insegnante di sostegno e la sua professionalità

· L’insegnante di sostegno è chiamato a un compito di organizzazione di risorse e di mediazione relazionale allo scopo di realizzare nella scuola un contesto favorevole allo sviluppo del soggetto “diversamente abile”. 

· Dimensione della professionalità dell’insegnante di natura non specificatamente didattica ma relazionale e sociale. E’ la classe come rete di relazioni che viene posta in discussione dalla presenza di un allievo “diverso” che, per le sue caratteristiche e peculiarità, richiede un ripensamento del sistema di rapporti che, per tradizione e abitudine, vige all’interno della classe stessa. Non solo vengono poste in discussioni le relazioni interne alla classe: tra insegnante e gruppo classe, tra insegnante e allievo “diverso”, tra allievi, ma anche l’ecologia più vasta in cui la classe è inserita ne risulta influenzata: i rapporti tra insegnanti, tra questi e i genitori e, non ultimi, tra insegnanti e altre figure esterne alla scuola che, in qualità di “esperti”, tecnici della riabilitazione, hanno a che fare con l’allievo “diverso”. L’insegnante di sostegno si trova ad essere il fulcro e il bersaglio di tale rete relazionale anche qualora si tenda a relegare il suo lavoro nell’ambito di una relazione privilegiata e ristretta con l’allievo “portatore di handicap” rendendo il suo compito estremamente delicato e complesso

· La presenza di un allievo “diverso” pone in evidenza un’ulteriore dimensione della professionalità dell’insegnante, una dimensione tra le più trascurate, relativa al riconoscimento, alla comprensione e alla ricomposizione delle rappresentazioni, spesso inconsapevoli, delle persone coinvolte col soggetto “diverso”, rappresentazioni che pesantemente incidono sulle pratiche e sulle azioni educative nei suoi confronti

Necessità di una strumentazione per leggere la trama 

· delle azioni

· degli atti comunicativi

· dei vissuti

· dei progetti

· Consapevolezza critica, capace di leggere le trame comunicative nelle quali il soggetto hadicappato si trova ad essere coinvolto nel contesto relazionale di una particolare classe; ma anche capacità di intervento nel senso di una restituzione positiva di significato al ragazzo stesso, ai suoi compagni e insegnanti, del suo essere e agire all’interno di un gruppo. 

· Il lavoro di tirocinio, abbinato al corso di “Metodologia della ricerca per il sostegno” intende offrire alcune metodologie di ricerca basate su forme di “comunicazione efficace” orientate alla conoscenza dei vissuti dei diversi soggetti chiamati a far parte della rete relazionale in cui l’alunno “diverso” è inserito; forme di “comunicazione efficace” che, oltre a essere strumenti di ricerca, finalizzati a fornire conoscenze per la progettazione e l’azione educativa, si configurino anche, al tempo stesso, come strategie formative. 

· Si tratterà di fare esperienza del “colloquio non direttivo”, 

che si rifà alla teorie e alle tecniche elaborate da K. Rogers, successivamente sviluppate da L. Lumbelli per quanto riguarda l’ambito pedagogico-didattico, 

tecnica che si configura 

sia come una peculiare metodologia di ricerca, finalizzata alla raccolta di informazioni rilevanti su fenomeni o oggetti di indagine non coglibili attraverso l’osservazione diretta, 

sia come una peculiare strategia formativa nell’ambito del processo di insegnamento-apprendimento.

Per una bibliografia delle opere di  C.R. Rogers  si veda il volume di L. Lumbelli, Comunicazione non autoritaria, Milano, Angeli, 1972; le opere più significative di Rogers in traduzione italiana:

C.R. Rogers  (1942), Psicoterapia di consultazione, trad. it., Roma, Astrolabio;

C.R. Rogers (1969), Libertà nell’apprendimento, trad. it. Firenze, Giunti-Barbera

C.R. Rogers (1970), La terapia centrata sul cliente, trad. it. Firenze, Martinelli

C.R. Rogers (1988), Come stabilire un autentico rapporto interpersonale, trad. it. in M. Baldini (a cura di), Educare all’ascolto, Brescia, La Scuola

Di L. Lumbelli si vedano in particolare, oltre al già citato, Comunicazione non autoritaria, anche Educazione come discorso (1981), Pedagogia della comunicazione verbale (1974), e l’articolo apparso su Scuola e Città del 1981 dal titolo “Un approccio alla valutazione formativa: per una metodologia dell’interrogazione orale”.

La comunicazione non direttiva secondo Rogers

Secondo Rogers una comunicazione autentica, che esprima il vissuto e la soggettività di un individuo, è resa possibile da un atteggiamento di ascolto, avalutativo e totalmente accettante da parte di un interlocutore, che messa da parte la sua particolare visione del mondo, si mette nei panni dell’altra persona e cerca di comprenderlo dall’interno. Si tratta di un ascolto attivo, capace di restituire all’interlocutore, come in uno specchio, i contenuti – cognitivi ed emotivi – della sua comunicazione, mediante e segnali fatici e rimandi verbali che dimostrano che quanto espresso è stato compreso. 

Ciò consente a chi parla di prendere coscienza di quanto va esprimendo, e, man mano che la comunicazione prosegue e la comprensione si fa più profonda, di chiarificare a se stesso il suo pensiero, le sue articolazioni, le emozioni che lo colorano, fino a giungere, in maniera autonoma, senza alcun suggerimento o condizionamento, a una sorta di “riorganizzazione percettiva”, una modalità differente, più articolata, sfaccettata e ordinata, di “vedere” i propri contenuti di coscienza. 

Ciò consente, d’altra parte, a chi ascolta – ed è questa secondo Rogers l’unica via possibile – di comprendere il punto di vista di un’altra persona, di accedere alla soggettività altrui, seguendo gli imprevedibili percorsi di un pensiero che si elabora cammin facendo.

Contesti di utilizzo della tecnica non direttiva

· Ambito psicoterapeutico: aiuto fornito all’interlocutore perché rifletta su se stesso e giunga a chiarificare a se stesso le proprie idee e le proprie emozioni

· A fini di ricerca in ambito psico-sociale per sondare i “vissuti”, le immagini, gli atteggiamenti, le opinioni degli individui intorno a certi fenomeni, tematiche, oggetti, per esplorare cioè le variegate dimensioni della soggettività

· Per creare un contesto formativo “sui generis” all’interno del quale i ruoli tradizionali tra chi insegna e chi apprende vengono rovesciati e si costituiscono le basi per una effettiva co-costruzione delle conoscenze (l’interrogazione non direttiva di Lumbelli).

Il processo di insegnamento apprendimento è un processo di co-costruzione di significati e di scambio di esperienze sul mondo.

L’insegnante – o il formatore – ha il compito di aiutare l’elaborazione dell’esperienza e la costruzione di significati sostenendo il confronto intersoggettivo: le credenze soggettive, attraverso tale confronto, possono diventare teorie accettabili e condivise.

L’insegnante – o il formatore o colui che si sente investito da responsabilità educativa – ha il compito e il dovere di riconoscere e di comprendere ciò che accade nella mente dell’altro, non al fine di costituirlo ad oggetto di indagine fine a se stesso, ma per aiutare ad elaborare tutte le risorse intellettuali e creative di cui è capace.

Tale riconoscimento o comprensione non ha luogo per via puramente intuitiva o empatica ma tramite un’azione comunicativa peculiare che crea un contesto comunicativo altrettanto sui generis all’interno del quale l’atto del comprendere e del restituire quanto compreso costituisce un’azione strutturante delle risorse interne – cognitive e emotive - dell’interlocutore.

